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DI CLAUDIO MINOLFI*

I
l 13 marzo scorso è stato av-
viato il confronto fra gli isti-
tuti di credito e le associa-
zioni dei consumatori mag-

giormente rappresentative per
effettuare, come previsto dal
cosiddetto Decreto “Bersani
bis”, una propedeutica verifi-
ca dell’attuale situazione di at-
tuazione. Tale iniziativa tende
a migliorare il clima fra le par-
ti e, in tal senso, si è deciso di
stabilire un percorso di incon-
tri, nell’intento di raggiungere
un accordo, da concludersi en-
tro il 2 maggio. La “riforma
Bersani” ha posto limiti al po-
tere d’iniziativa delle banche.
Un primo “pacchetto” (Decre-
to del 4 Luglio 2006) aveva
sancito dei limiti alla possibi-
lità di modificare unilateral-
mente le condizioni contrat-
tuali e, quindi, la libertà dei
clienti di recedere dai contrat-
ti senza subire l’applicazione
di alcuna penalità. Con il “Ber-
sani bis”, è stata eliminata
l’applicabilità di clausole pe-

nali alle estinzioni anticipate
dei mutui ipotecari (solo per
quelli afferenti l’acquisto di
“prima casa”), fissando un ter-
mine di tre mesi per la deter-
minazione, da concertarsi fra
banche e consumatori, del li-
mite massimo delle commis-
sioni da applicare nel caso di
estinzione anticipata di mutui
ipotecari perfezionatisi prima
del decreto. E’ stata sancita la
portabilità dei mutui ipotecari
ad altro istituto bancario. L’in-
dicato azzeramento delle spe-
se di mantenimento dei conti
correnti, la portabilità dei mu-
tui ipotecari, l’impossibilità di
poter applicare in alcuni casi
commissioni per l’estinzione
anticipata di questi ultimi, la
semplificazione delle proce-
dure per le cancellazioni d’i-
poteca, comporteranno un in-
cremento della migrazione di
clienti fra i vari istituti di cre-
dito. Tali circostanze offriran-
no l’opportunità, se ben inter-
pretate, di proiettare i loro ef-
fetti positivi sul settore ban-
cario, sia sugli utenti dei ser-
vizi bancari che potranno be-

neficiare, oltre che della ridu-
zione dei costi, della maggio-
re snellezza e semplicità dei
servizi stessi.
In tale ottica c’è, però, anche
da sperare che non si risolva
tutto unicamente nella neces-
sità da parte delle banche di
dover variare la collocazione
di alcune voci nei loro bilan-
ci. Analogamente è auspicabi-
le, che a nessuno venga in men-
te di procedere ad operazioni
di “recupero” a danno del per-
sonale, soprattutto nel mo-
mento attuale in cui si stanno
avviando le trattative per il rin-
novo del Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro.
La corretta interpretazione e la
giusta applicazione delle no-
vità normative potrebbero, al
contrario, apportare riflessi
benèfici a vantaggio anche dei
dipendenti degli enti finanzia-
ri la cui operatività produttiva,
soprattutto sotto il profilo pro-
fessionale, guadagnerà mag-
giore visibilità ed interesse da
parte dei medesimi enti per cui
prestano la propria opera.
Per affrontare, sempre nei li-

miti della legalità e correttez-
za, la concorrenza del merca-
to e, in particolar modo, ga-
rantirsi e gestire la fidelizza-
zione della clientela, cercando
contestualmente di evitare i ri-
schi inerenti ad una possibile
perdita di competitività, non
sarà più sufficiente per le ban-
che modificare le condizioni
della vasta gamma dei prodot-
ti offerti, ma si renderà neces-
sario curare le modalità con cui
si estrinseca l’offerta stessa ed
il collocamento dei prodotti.
In tale nuovo contesto, un oc-
chio di riguardo dovrà, quindi,
senz’altro essere riservato dal
sistema bancario ad una nuova
maggiore e ben radicata pre-
senza sul territorio onde poter
cogliere, con sempre più raffi-
nata sensibilità, le esigenze del-
la clientela. Maggior cura do-
vrà, quindi, essere sempre più
profusa al rapporto banca-
cliente, sino ad oggi, messo a
rischio dall’improrogabile,
quanto imprescindibile, esi-
genza d’innovazione tecnolo-
gica. Sempre più attenzione,
conseguentemente, dovrà esse-

re attribuita dalle banche alla
competenza ed alla professio-
nalità delle prestazioni rese dai
propri collaboratori che, mate-
rialmente e quotidianamente, si
rapportano con la clientela, di-
rettamente misurandone, ed in-
direttamente condizionandone,
le aspettative.
Quanto più ci si applicherà al-
la predisposizione delle risor-
se lavorative affinché si dedi-
chino, nei modi e nei canoni
giusti, alle richieste prove-
nienti dal mercato, tanto più
le energie in tal senso investi-
te dalle aziende si sviluppe-
ranno in termini di ritorno pro-
duttivo.
La descritta innovazione del si-
stema ben si sposa, invece, an-
che con le argomentazioni for-
mulate, in sede di rinnovo con-
trattuale, dalle organizzazioni
sindacali dei lavoratori banca-
ri laddove sono state poste fra
i principali cardini della trat-
tativa la “centralità del lavo-
ro” e la “qualità della presta-
zione”.
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Banche: la nuova competitività passa attraverso iniziative di fidelizzazione della clientela ed un più
rigoroso livello di correttezza. Problemi che finiscono anche sul tavolo di rinnovo del CCNL

DOPO I DECRETI BERSANI, I BANCARI DI FRONTE AL TERRITORIO E AL RAPPORTO CON LA CLIENTELA

Nuovi limiti alle nostre iniziative 

DI ANTONIO SPINELLI*

La creazione di valore per gli azioni-
sti è ormai l’obiettivo primario di
ogni società, in particolar modo per

quelle quotate in Borsa, che da tale ca-
pacità traggono la loro principale fonte
di visibilità sul mercato finanziario. Le
cronache economiche, sia su stampa che
in Rete, riportano sempre più frenetica-
mente commenti e studi redatti da ana-
listi indipendenti e Case di investimen-
to, che cercano da un lato di quantifica-
re il valore della Società analizzata, dal-
l’altro di proiettare lo sviluppo della stes-
sa sulla scorta di elementi noti e simu-
lazioni sull’andamento delle principali
variabili, valutando la credibilità dei pia-
ni industriali via via divulgati alla pla-
tea degli azionisti. Manca, in questo cir-
cuito di informazioni, la voce indipen-
dente delle professionalità presenti nel-
la Società analizzata, voce dalla quale il
mercato, soprattutto nel caso di Istitu-
zioni finanziarie di primario standing e
consolidato riconoscimento, non può
prescindere. 
Solo la collettività di chi quotidianamen-
te affronta le sfide del mercato in nome
dell’Azienda può infatti esprimere, nel-
l’interesse di tutti gli azionisti interessati
alla sostenibilità dello sviluppo azienda-
le, quelle idee e suggerimenti che posso-
no imprimere alla crescita aziendale una
spinta decisiva verso nuovi traguardi,
senza ricadere in schemi preconfeziona-
ti ormai recitati come litanie rituali. L’o-
pinione e le proposte di chi esercita la pro-
pria professionalità in ambito finanziario,

essendo per di più azionista, possono es-
sere considerate, in altri termini, il punto
di riferimento degli Azionisti interessati
al mantenimento ed incremento di valo-
re dell’Azienda; le Associazioni di Pic-
coli Azionisti rispettose delle norme di
Legge e regolamentazioni sono lo stru-
mento per esercitare i diritti di tutti colo-
ro che intendono essere
soci, ovvero pieni pro-
prietari dei diritti che la
Legge garantisce loro
per aver pagato le azioni.
Non stiamo parlando di
speculazione, non stia-
mo fornendo consigli,
non pretendiamo di gio-
care al risiko finanziario:
diamo informazione e
servizio, gratuito, a chi
investe per avere divi-
dendi e conservazione
del proprio capitale, ben
cosciente della volatilità
dei mercati che sane
prassi gestionali dovreb-
bero contrastare.
Questa premessa rappresenta la base sul-
la quale in questi anni si è sviluppato,
partendo da zero, senza sovvenzioni, as-
sistenza o attenzioni mediatiche, l’asso-
ciazionismo dei piccoli azionisti: l’ag-
gregazione di interessi comuni è nata
spontaneamente in diverse Società, ban-
carie e non, in cui politiche proprietarie
o accordi sindacali hanno portato i la-
voratori dipendenti ad investire parte dei
propri risparmi o a rinunciare ad incas-
sare in contanti un premio aziendale ri-
conoscendosi nei valori dell’azienda in

cui operano ed attribuendo un valore non
solo venale ma simbolico a questa par-
tecipazione.
Ma le aspettative sul riconoscimento di
un ruolo propositivo di queste minoran-
ze continua ad essere frustrato.
Ciò accade sia presso le grandi aziende
come le utilities privatizzate (Enel, Te-

lecom, Acea) sia nelle
grandi banche anch’es-
se privatizzate, in cui
l’onere della privatizza-
zione è stato assunto in
gran parte dai piccoli ri-
sparmiatori, categoria
blandita a parole da tut-
ti coloro che chiedono
soldi, tenuta a distanza
al momento di doverne
rispondere. 
Nei fatti nessuno ha rea-
lizzato il benché mini-
mo protocollo o proce-
dura per favorire l’ac-
cesso alle assemblee dei
risparmiatori piccoli

azionisti. Il “codice Preda”, nato come
strumento di autoregolamentazione è or-
mai ridotto ad autocertificazione di com-
portamento deontologicamente corretto,
ottimo argomento di “vetrina” al quale
nessuno crede più. Basti pensare che tra
i promotori e firmatari si trovano le mas-
sime espressioni del Sistema Bancario,
grandi banchieri come Bazoli e Passera,
che esprimono la Presidenza dell’ABI:
nel ruolo di amministratori omettono il
principio di favorire l’accesso dei Pic-
coli Azionisti alle Assemblee, ignoran-
do volutamente quelle decine di migliaia

di piccoli risparmiatori ed evitando il
confronto con le rispettive rappresen-
tanze. Come banchieri attraverso l’ABI,
confezionano norme per la partecipa-
zione alle Assemblee da parte della pro-
pria clientela che di fatto impediscono
la rappresentanza. A parole, invece van-
no alla ricerca di un affermazione di un
modello di impresa e di capitalismo eu-
ropeo che evidenzi una maggiore re-
sponsabilità civile dell’impresa verso i
clienti e verso tutte le componenti azien-
dali (i piccoli azionisti sono compresi?).
Se ciò non bastasse, incuranti degli av-
vertimenti del Governatore Draghi,
forniscono al mercato l’ulteriore se-
gnale inequivocabile di adozione del
sistema di governance duale, che è re-
sponsabile dell’espropriazione del di-
ritto dei soci di approvare il bilancio
sociale, in contropartita ad una atten-
ta spartizione con salsa di indipendenti
(scelti da chi si sceglie da solo) di-
stribuiti qua e là nei vari organi di go-
verno e controllo. 
Se il risultato doveva essere la traspa-
renza si sarebbe potuto fare di meglio
utilizzando opportunamente gli statuti:
la trasparenza di oggi mostra in perfet-
ta evidenza la sottostante opacità: le cro-
nache finanziarie diventano sempre più
simili ai gossip dei settimanali scanda-
listici, dove fa più notizia il diverbio
personale che la strategia aziendale. 
Che, sia ben chiaro, l’obiettivo rimane
lo stesso: spese al cliente ignaro, ridur-
re gli organici e diramare proclami. Se
abbiamo capito male, accettiamo spie-
gazioni. Sicuramente non lezioni.
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I DIPENDENTI AZIONISTI HANNO PROFESSIONALITÀ PER AZIONI PROPOSITIVE IN SENO ALLE ASSEMBLEE 
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